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Produttività e competitività

L’Italia può recuperare ed iniziare a crescere in modo sostenibile? La 
risposta è sì. Una crescita sostenibile è pienamente nelle potenzialità del 
Paese. Tuttavia, i problemi sono ancora notevoli in termini di produttività
e competitività.

Va altresì rilevato che vi sono alcune possibili distorsioni e si stanno 
manifestando segnali incoraggianti di miglioramento.

Come incrementare la crescita potenziale e la competitività? Gli obiettivi 
prioritari del processo di riforma in Italia. Qualche esempio.

PANORAMICA GENERALE
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Il PIL pro capite dell’Italia ha perso terreno negli anni
LA CRESCITA DEL PIL REALE

Dai primi  anni ‘90, il gap dell’Italia rispetto agli USA nel PIL pro-capite è aumentato di 14 punti 
percentuali e di 6 punti percentuali rispetto alla Francia (fino al 2005). Tale peggioramento è
diventato significativo a partire dal 2000. 
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La strana coppia: crescita PIL debole / occupazione forte
LA CRESCITA E L’OCCUPAZIONE

A partire dalla metà degli anni ’90, ed in special modo nell’ultimo decennio, una buona 
performance del mercato del lavoro si è accompagnata a un meno brillante andamento del PIL.
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Un’altra strana coppia? Occupazione e produttività
OCCUPAZIONE E PRODUTTIVITA’

Negli anni ‘80 la crescita dell’occupazione si è associata a guadagni di produttività. A seguito
delle crisi monetarie del ’92/93, la crescita d’occupazione è crollata mentre quella della
produttività è migliorata. Dalla metà degli anni ’90 la crescita debole della produttività si è
associata a persistenti aumenti dell’occupazione. 

Annual growth rates, 1982-2006
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Una relazione che diventa significativa dal 1997
OCCUPAZIONE E PRODUTTIVITA’

La relazione è stata significativa a partire dal 1997. Nello stesso periodo, si è verificato un brusco 
aumento dei contratti a tempo determinato e part-time. 

Productivity and employment growth: short-term
quarterly growth rates, 1Q97-3Q06

R2 = 0.3452
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Specchio dei miglioramenti nel mercato del lavoro?
La regolarizzazione su larga scala di lavoratori immigrati irregolari 
potrebbe aver causato delle distorsioni, gonfiando la crescita 
occupazionale e indebolendo quella della produttività.

Inoltre, l’effetto al margine di lavoratori poco qualificati nel mercato del 
lavoro può aver eccessivamente indebolito la produttività del lavoro (e 
presumibilmente anche la PTF).

Il maggior uso del lavoro part-time e dei contratti a tempo determinato ha 
inciso anche sulle ore medie lavorate per persona.

Questi fenomeni si sono già attenuati, sebbene siano stati di notevole 
ampiezza negli ultimi anni.

OCCUPAZIONE E PRODUTTIVITA’
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Il ruolo della PTF e delle ore medie lavorate
LA PRODUTTIVITA’ DELL’ITALIA

Il declino registrato nella crescita economica è principalmente legato alla debole performance della 
ore medie lavorate e della produttività totale dei fattori. La partecipazione al lavoro è, invece, 
aumentata, sebbene questo sia dovuto più probabilmente all’effetto di un trend secolare che come 
risultato delle riforme intraprese (non si evidenzia alcuna significativa accelerazione).
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Il graduale miglioramento nella crescita potenziale
LA PRODUTTIVITA’ DELL’ITALIA

Malgrado la debole crescita demografica, le riforme del mercato del lavoro e, più recentemente, 
del mercato dei prodotti, dovrebbero aiutare a migliorare la crescita potenziale nel tempo. 

Source: MEF estimates based on EU methodology
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La moderazione salariale non ha evitato la crescita del CLUP
LA PRODUTTIVITA’ DELL’ITALIA

Nel settore privato la crescita dei salari è stata moderata, ma più alta di quanto l’economia poteva 
assorbire data la scarsa dinamica della produttività. 

-2

0

2

4

6

8

10

1990 1991 1992 1993 1994 1995 1996 1997 1998 1999 2000 2001 2002 2003 2004 2005

%
 y

ea
r-

on
-y

ea
r

Wages (private sector)

Unit labour costs (private sector)

Source: ISTAT



11 | MEF, Dipartimento del Tesoro, Analisi e Programmazione Economica e Finanziaria

Si è allargato il gap del CLUP italiano rispetto agli altri Paesi
LA COMPETITIVITA’ DELL’ITALIA

Per via della bassa crescita della produttività il CLUP dell’Italia ha avuto una dinamica più
sostenuta degli altri maggiori Paesi dell’Area Euro.

Source: Database AMECO, EU Commission.
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La posizione competitiva dell’Italia è davvero così debole?
LA COMPETITIVITA’ DELL’ITALIA

Gli indicatori che misurano la competitività, come il tasso di cambio reale effettivo basato sul 
CLUP, si sono fortemente deteriorati. Tuttavia, se il deterioramento della produttività è
sovrastimato, lo è anche il peggioramento del CLUP e  le misure di competitività basate sul CLUP. 
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La scarsa competitività ha condizionato le quote di mercato
LA COMPETITIVITA’ DELL’ITALIA

L’andamento dell’ indice delle quote di mercato delle esportazioni italiane è in diminuzione dal 
1995. Nonostante la possibili distorsioni, il peggioramento rimane significativo. 
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Ma gli esportatori italiani hanno potuto aumentare i prezzi
LA COMPETITIVITA’ DELL’ITALIA

Nonostante la chiara perdita di quote di mercato c’è stato un altrettanto forte aumento dei prezzi 
all’esportazione. Gli esportatori italiani stanno tentando di difendere i margini di profitto a spese delle 
quote di mercato? 
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Diminuzione dei volumi correlata aumento dei prezzi
LA COMPETITIVITA’ DELL’ITALIA
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Come è possibile risolvere il puzzle? Possibili spiegazioni:

Tentativo “suicida” di proteggere i margini di profitto.
Delocalizzazione delle produzioni a bassa qualità/uscita dal mercato.
Cambiamento nel mix di prodotti/modello di specializzazione.
Miglioramento nella qualità dei prodotti.
Aumento del pricing power o, in generale, market power.
Fattori ciclici o legati al tasso di cambio.
Un nuovo modello (Cipolletta 2007) “tailor-made industry”, caratterizzato 
da un alto contenuto di servizi.

AUMENTARE LA CONCORRENZA SUL MERCATO
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Modesto cambiamento nella specializzazione produttiva
LA COMPETITIVITA’ DELL’ITALIA

L’indice di Balassa mostra una leggera diminuzione  nei settori tradizionali del ‘Made in Italy’ a partire 
dal 2000. Il valore dell’indice di specializzazione nei settori tradizionali, è estremamente alto (come in  
Spagna). Questi settori sono esposti alla concorrenza dei Paesi di nuova industrializzazione.  

Balassa Index by sector >110    Source: OECD and MEF calculations
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L’elasticità ai prezzi relativi si è ridotta

Alcuni studi (Lanza 2007) mostrano una riduzione significativa 
dell’elasticità delle quote di mercato rispetto ai prezzi tra il 1995-1999 e il 
2000-2005, nei settori tradizionali del “Made in Italy”.

Per esempio, il prezzo dell’olio di oliva italiano è circa il 140% più alto 
della media UE. Anche se i valori unitari hanno continuato a crescere 
(+40% nel periodo 1998-05), la quota di mercato italiana è rimasta 
fondamentalmente invariata. 

Un ulteriore esempio: l’arredamento. Il settore è competitivo: più
complessa è la produzione, più alta è la capacità di aggiungere valore 
aggiunto legato al design ed alla funzionalità.

UNA MAGGIORE CONCORRENZA
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Potere di mercato: è diminuita l’elasticità al prezzo relativo
UNA MAGGIORE CONCORRENZA

Non tutti i settori mostrano una ridotta elasticità ai prezzi relativi. Nonostante ciò le imprese 
sembrano godere di un maggiore potere di fissazione dei prezzi in numerosi comparti, e 
specialmente nei settori tradizionali del ‘Made in Italy’.

Evidenza di aumento del potere di mercato delle imprese italiane esportatrici (“Pricing to Market of 
Italian Exporting Firms”, Basile, De Nardis, Girardi, 2007)

Relative-price elasticity
Clothing Shoes Jewellery

1996-2005 -1.41 -1.58 -0.65
(-0.07) (0.15) (0.05)

2001-2005 -1.26 -1.40 -0.67
(0.089) (-0.15) (0.06)

Fonte: Giovannetti (2007)



20 | MEF, Dipartimento del Tesoro, Analisi e Programmazione Economica e Finanziaria

Ripresa dei settori del “Made in Italy”. Solo effetto ciclico?
LA COMPETITIVITA’ DELL’ITALIA

La crescita trimestrale è stata distribuita su un numero ampio di settori, inclusi quelli tradizionali del 
“Made-in-Italy”, con un forte trend in crescita per i metalli ed i prodotti in metallo. E’ solo un fenomeno 
ciclico? Sembra che sia in corso un processo di “catching up” delle esportazioni italiane che va ben 
oltre l’effetto dell’aumento ciclico della domanda globale. 

Export by sector
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Ma la competitività è un problema molto più ampio
LA COMPETITIVITA’ DELL’ITALIA

Mentre è probabile che i problemi della competitività da costi siano sopravvalutati, e che sia in 
stato avanzato la ristrutturazione del sistema produttivo, il quadro non è ancora favorevole. 
Bisogna, quindi, affrontare i nodi cruciali che incidono sulla produttività e sulla competitività. 
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Il problema sta nel peso dell’economia “protetta”
LA COMPETITIVITA’ DELL’ITALIA

Gli indici del World Economic Forum non possono essere considerati i migliori indicatori della 
competitività di un Paese. Tuttavia l’Italia mostra risultati piuttosto bassi in molti settori e molto
resta ancora da fare per migliorare il contesto economico a favore della competitività. 
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Obiettivi confermati, ma l’Italia vuole anche cambiare marcia

Assicurare la sostenibilità della finanza pubblica nel lungo termine

Accrescere la concorrenza e semplificare la regolazione, attraverso 
misure di riduzione delle barriere all’entrata e di liberalizzazione dei 
servizi.

Promuovere la ricerca e l’innovazione

Aumentare la partecipazione al mercato del lavoro ed incoraggiare gli 
investimenti in capitale umano 

Migliorare le infrastrutture materiali ed immateriali

Conciliare la protezione ambientale con il progresso tecnologico

IL PROCESSO DI RIFORMA: GLI OBIETTIVI PRIORITARI
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Le riforme del mercato dei prodotti e dei servizi già introdotte 

L’iniziativa “cittadino-consumatore” migliora il funzionamento dei mercati 
ed estende l’area di libera scelta. In particolare: 

Rimuove le restrizioni alla concorrenza in materia di accesso al mercato, 
attraverso l’eliminazione dei limiti quantitativi (panettieri), dei requisiti di 
idoneità per fare impresa (servizi legali e professionali), delle distanze 
minime (commercio) e dei tetti antitrust a livello locale (commercio). 

Elimina le restrizioni all’attività di impresa, tra cui quelle relative alla 
gamma dei prodotti offerti (medicinali da banco e servizi professionali), ai 
prezzi minimi, alla pubblicità (servizi professionali), alla possibilità di 
praticare sconti (commercio, medicinali da banco ed assicurazioni RCA), 
alla portabilità dei conti correnti (servizi bancari) ed alla forma societaria.

UNA MAGGIORE CONCORRENZA



25 | MEF, Dipartimento del Tesoro, Analisi e Programmazione Economica e Finanziaria

La riforma dei mercati dell’elettricità e del gas è in corso

Maggiore concorrenza attraverso la separazione effettiva tra 
distribuzione e vendita dell’elettricità e la separazione societaria degli 
operatori della rete di distribuzione e di trasmissione del gas. 

Garanzia di sicurezza delle forniture energetiche a costi competitivi 
attraverso la fissazione di obiettivi minimi di diversificazione del mix delle 
fonti.

Maggiore sicurezza degli approvvigionamenti di gas incoraggiando gli 
investimenti in nuove infrastrutture. 

Promozione di politiche di sostegno alle fonti rinnovabili anche attraverso 
misure di efficienza energetica. 

Trasposizione tempestiva delle direttive europee.

UNA MAGGIORE CONCORRENZA
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In primo piano le misure per ridurre gli oneri amministrativi

Rafforzamento degli “sportelli unici” per le attività produttive e riduzione 
delle procedure amministrative.

Riduzione delle infrazioni alla normativa comunitaria e trasposizione 
tempestiva delle direttive: creazione di una task-force ad hoc presso la 
Presidenza del Consiglio dei Ministri e di una unità di supporto tecnico 
per una migliore attuazione della legislazione europea. 

Misurazione del carico amministrativo per le imprese (attuazione di 
progetti pilota).

Riduzione dello stock di legislazione vigente: cosiddette misure “taglia-
leggi”.

Riforma delle procedure fallimentari.

BETTER REGULATION
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Obiettivi R&S: 2,5% PIL entro il 2010 – 2/3 dal settore privato

Introduzione di incentivi per gli investimenti privati, attraverso crediti di 
imposta per la ricerca e borse di studio per l’assunzione di ricercatori. 

Creazione del fondo FIRST (Fondo per gli Investimenti nella Ricerca 
Scientifica e Tecnologica).

Assunzione di ricercatori nelle università e negli istituti di ricerca (piano 
speciale triennale). 

Sostegno alla creazione di partnership tra le Università, i centri di ricerca, 
le imprese private e le istituzioni finanziarie (Disegno di legge “Industria 
2015”).

Modernizzazione della Pubblica Amministrazione, anche attraverso 
l’attuazione di programmi di e-Government.

RICERCA E SVILUPPO
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Più partecipazione, più investimento in capitale umano

Riduzione del “cuneo fiscale” sul lavoro (3% alle imprese, 2% ai dipendenti)

Incoraggiamento della partecipazione dei giovani e delle donne attraverso 
le politiche attive del lavoro, da affiancare alle politiche dell’immigrazione.

Introduzione di incentivi per il re-impiego al fine di ritardare il 
pensionamento.

Promozione di politiche sociali in grado di offrire maggiori servizi ed 
assistenza, incluse le politiche di sostegno alla famiglia e all’infanzia.

Riduzione del divario tra domanda ed offerta di lavoro attraverso un sistema
informativo integrato a livello centrale e locale (la cosiddetta Borsa Lavoro)

Diminuzione dell’economia sommersa e dei divari regionali.

IL MERCATO DEL LAVORO
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Progetti infrastrutturali per migliorare la competitività

Miglioramento dell’efficienza generale del sistema produttivo e della 
competitività delle imprese con migliori servizi logistici (Piano Nazionale 
della Logistica)

Miglioramento delle reti esistenti al fine di integrare la rete italiana di 
trasporto con il sistema di trasporti europeo.

Implementazione dei progetti prioritari facenti parte della rete TEN-T.

Incoraggiamento di progetti innovativi nel settore dei trasporti, tra cui il  
Progetto Galileo.

Riduzione del gap infrastrutturale tra il Centro-Nord ed il Mezzogiorno.

INFRASTRUTTURE
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Sviluppare l’eccellenza nelle tecnologie ambientali

Maggiore efficienza energetica e aumento dei risparmi di energia, 
accompagnati da riduzioni delle emissioni di CO2.

Sviluppo delle tecnologie ambientali, come l’idrogeno quale vettore 
energetico, e maggiore uso delle fonti rinnovabili nella generazione 
elettrica. 

Riorganizzazione della regolazione ambientale nazionale ed introduzione 
della contabilità ambientale nei conti nazionali. 

Promozione dei “piani di mobilità” urbana e sviluppo dei sistemi di 
management ambientale nelle piccole e medie imprese. 

Promozione di appalti pubblici e privati che tengano conto degli aspetti 
ambientali (“appalti verdi”)

LA PROTEZIONE AMBIENTALE
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Le nuove misure di liberalizzazione (gennaio 2007)
Maggiore concorrenza nella distribuzione dei carburanti: abolizione delle 
barriere quali la distanza minima, i parametri numerici ed i vincoli sulla 
vendita dei prodotti non-oil.

Abolizione dei costi di ricarica per le schede telefoniche pre-pagate.

Riduzione delle procedure burocratiche per l’aperture di una nuova 
impresa (la cui durata dovrà ridursi da un mese ad una settimana). 

Introduzione di agevolazioni fiscali per le imprese che aprono il loro 
capitale ai fondi di private equity o prevedono la quotazione in Borsa.

Autorizzazione alle piccole e medie imprese ad acquistare il gas naturale 
on-line invece di importarlo dall’estero, cosa che richiede un forte potere 
contrattuale.

APERTURA DEL MERCATO E PROTEZIONE DEI CONSUMATORI
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Telecomunicazioni: lo Stato non è più proprietario
ALCUNI ESEMPI DEGLI EFFETTI DELLE RIFORME

Le riforme nel mercato delle telecomunicazioni, iniziate con la privatizzazione di Telecom Italia, 
hanno portato ad un totale ritiro dello Stato dalla proprietà dell’incumbent.  

State ownership in the incumbent operators 
August 2004 - September 2005
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Telecomunicazioni: minori quote di mercato per l’incumbent
ALCUNI ESEMPI DEGLI EFFETTI DELLE RIFORME

La liberalizzazione del mercato e le iniziative intraprese dall’Autorità per le Garanzie nelle 
Comunicazioni hanno contribuito a ridurre la quota di mercato dell’incumbent e, quindi, i prezzi. 

Incumbents' market share in the fixed telephony market  (Dec. 2004)
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Telecomunicazioni: costi al di sotto della media UE-25
ALCUNI ESEMPI DEGLI EFFETTI DELLA RIFORME

Tra il 1990 ed il 2004, i prezzi sono scesi del 3% a fronte dell’aumento del 59% dei prezzi al 
consumo. Le tariffe di interconnessione sono scese al di sotto della media UE-25.

Fixed-to-mobile national average interconnection charges
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Elettricità: maggiore concorrenza nel mercato
ALCUNI ESEMPI DEGLI EFFETTI DELLE RIFORME

Il mercato elettrico italiano si è gradualmente aperto alla concorrenza con il decreto di 
liberalizzazione del 1999. L’apertura del mercato è diventata operativa fin dall’inizio per i grandi 
utilizzatori industriali (di cui più del 50% ha cambiato fornitore). La domanda dei medi utilizzatori 
industriali e commerciali è stata liberalizzata nel 2004. In Spagna, Germania ed Austria, dove la 
domanda è stata completamente liberalizzata, si registrano minori cambiamenti di fornitore.

Declared Market 
opening

Number of electricity
suppliers

Large industrial 
users

Medium/commercial 
users

Belgium 90% 48 20-50% 5-20%
Denmark 100% 75 >50% 5-20%
Germany 100% 940 20-50% 5-20%
Spain 100% 315 5-20% <5%
France 70% 166 20-50% <5%
Ireland 100% 8 >50% <5%
Italy 79% 400 >50% 5-20%
Austria 100% 125 20-50% 20-50%
Netherlands 100% 34 n.a. <5%
Sweden 100% 130 >50% <5%
UK 100% 32 >50% >50%

Switching since market opening
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Maggiore concorrenza porta a prezzi più bassi
ALCUNI ESEMPI DEGLI EFFETTI DELLE RIFORME

Nel periodo luglio 2005 - luglio 2006 i prezzi dell’elettricità nella UE-25 sono aumentati di quasi il 
7%, mentre in Italia l’aumento è stato di circa il 5%. Il tipo di regolazione adottata dall’Autorità
per l’Energia Elettrica ed il Gas ha contribuito ad una dinamica meno accentuata dei prezzi 
dell’elettricità nonostante l’incremento del prezzo del petrolio greggio. 

Evolution of electricity prices for Household (standard consumer Dc) 
in nationali currency between July 2005 and July 2006
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